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LA CONVENZIONE . MONETARIA 
5 NOVEMBRE 18i8 
ED IL CORSO FORZOSO 
Signori! 
Se nelle "questioni economiche non è inopportuno invocare 
anche un po' il sentimentQ, mi sia concesso di chiamare ispi-
rata da molta tristezza un'osservazione, con cui voglio dar 
principio a questa lettura: l'interesse per i problemi monetari 
va affievolendosi in Italia, e quello che se ne dice o scrive è 
nulla più che una debole eco q.elle discussioni che hanno luogo 
all'estero. « Noi non abbiamo, si va ripetendo, nè il tipo oro 
nè il tipo argento, ma il , tipo carta: a qual prò dunque affan-
narci in traccia di ideali monetari, il cui raggiungimento ci 
è conteso dalle condizioni attuali della nostra circolazione~ » 
Tale è l'opinione comune: sarà superbia il dire che altra è 
i'opinione mia i Un popolo il quale, vestito di quella specie 
di camicia di Nesso, che è la circolazione cartacea, non cerca 
di liberarsene, ma lascia che il fatale veleno penetri nelle sue 
carni e nel suo sangue, quel popolo non è più Ercole, che · 
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vuole ribellarsi jl1 duro suo fato, ma un infermo che, acca-
sciato òal dolore, attende senza resistenza la fine della sua 
vitaiità economica. Guai se noi dimentichiamo , la vera · mo-
neta per quei cenci di carta, che gli eventi nazionali ci hann? 
costretti a sostituire al metallo onnipossente! Guai se noi 
dimentichiamo quei beni economici sovrani, che sono i me-
talli preziosi, per contentarci di una, circolazione · monetaria 
fabbricata nelle cartiere e nelle stamperie 1 L'avvenire non 
sarebbe per noi, ed un giorno forse il mercato monetario 
mondiale ci respingerebbe dal suo seno. Spetta dunque a coloro, 
cui la scienza confida le sue speranze di nazionale progresso e 
porge i consigli a tale scopo adeguati, spetta, dico, il sacro 
dovere di tener desto nelle menti 11uesto pensiero: occorrere 
che il corso forzoso divenga un brevissimo stadio della nostra 
storia economica. Non ci si dia ' perciò taccia di visionari se ' 
ripeteremo ~d ogni momento, dover l'abolizione di quello pre-
sentarsi come il primo e prec_ipuo intento del nostro sviluppo 
finanziario. Così non l'avessero pos_to in oblio quegli uomini 
politici, i quali vollero e ngliono abolire imposte perchè molto 
onerose alle classi inferiori della società, come se la circola-
zione èartacea non- fosse an_che per .. tali classi la più iniqua 
delle pubbliche. gravezze colla sua perniciosa influenza sui prezzi 
e sui salari ! 
Non vi sia dunque discaro_ che oggi, approfittando del per-
messo gentilmente accordatomi dall~ Presidenza di questa onò-
revole Associazione, ed augurandomi la vostra èortese bene-
vÒienza, io tratti, specialmente in relazione al corso forzoso, 
della Convenzione monetaria 5 novembre 1878, che fra breve 
. formerà oggetto delle discussioni del nostro Parlamento (1). 
(1) Ho qui riassunte, traendone criteri per giudicare la citata Con-.. 
venzione, le idee largamente esposte dall'aspetto · teorico e generale nel 
mio scritto: Moneta e Corso forzoso (Milano, Hoepli, 1879), a cui rin-
vio e specialmente a p-ag. 124-136 per la .confutazione delle obbiezioni 
che si fanno all'adozione del tipo oro in Italia. 
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I. 
È certamente a voi noto comè il 23 dicembre 1865 si fir-
masse a Parigi fra l'Italia, la Francia, il Belgio ,e la S-vizzera, ai 
(i)_Uali più tardi si uni la Grecia, 11na Convenzione, la quale ren-
deva uniforme il sistema monetario di quegli Stati. La Con-
venzione stabili, che metalli tipi, ossia metalli chè servissero, 
come moneta', al pagamento di. qualunque somma per quanto 
alta, fossero l'oro e l'argento coniati al titolo di 900/ 1000 , ossia 
con 9/ 10 di fino. I pezzi d'argento da lire due in giù restarono 
moneta divisionaria coniata a 835/ 1000• 
È a notarsi un fatto importante. L'ordinamento monetario 
· riconosciuto dalla Convenzione stabiliva implicitame~te un 
rapporto fisso fra i due metalli tipi; il rapporto _era di 1 a 
15 ½ ossia un chilogrammo d'oro considera vasi come corri-
spondente a 15 ch,ilogram.mi e mezzo d'argento. A quel tempo 
sul mercato monetario il rapporto vero non · era qu,esto. Di 
fatto nel 1865 il prezzo medio di . un chilogrammo d'oro non 
fu di 15 chilogrammi e mezzo d'argento, ma soltanto di chilo-
grammi 15. 44. Cosi pure il pr~zzo dell'oro in argento si espri-
meva, prendendo la media dal 1851 al 1865, col rapporto l: 15.23, 
e n~l 1866 il rapporto medio fu di 1: 15. 42. Adunque nel 1865, 
anno délla Convenzione, con un chilogrammo d'oro si com-
pvava aiJ.quanto meno d' argento di quanto si sarebbe dovuto 
poter acquistare secondo il rapporto legale fra i due • metalli 
riconosciuto dalla Convenzione medesima: e tale stato di cose, 
a. ·a 
- ·u-
esistente dal 1851 al 1865, si prolungò fino a tutto il 1866. 
Secondo il linguaggio della scienza economica , · direbbesi che-
in confronto a detto rapporto legale l'oro era deprezzato o l'ar-
gento rincarito. La Convenzione riconobbe questa condizione 
di fatto: ossia, non volendo togliere all'oro, metallo assai più 
prezioso e più necessario negli scambi odierni, che non l'ar-
gento, il carattere di tipo monetario, non volendo d'altra 
parte privare di tale qualità l'argento, perchè allora ricer-
cato ed in aumento nel prezzo , la Convenzione sanzionò 
nuovamente il sistema della legge francese del 1803 e della 
.Jegge italiana del 1862, e dichi'arò tipi monetari entrambi i 
metalli. Io credo che nea:i;iche allora lo stato 'del mercato mo-.;. 
netariò giustificasse del tutto una simile risoluzione: se al 
supposto senso pratico, che ispirò, a detta dei suoi fautori, 
la Convenzione, si fosse aggiunto anche un po' di quello spi-
rito scientifico, che a volte a volte non fa poi tanto male, si 
sarebbe ,dovuto accogliere risolutamente il tipo unico oro, 
per: il fatto essenzialissimo ohe la sovrabbondante produzione 
dell'oro dopo il 1850 non er.a riuscita che a farlo rinvilire in 
piccole proporzioni, e perchè./~sso è il solo metallo degno di es-
sere chiamato alle funzioni di moneta legale pel pagament,o 
di qualunque somma nel grandioso sviluppo economico del se-
colo nostro. L'Inghilterra lo . .?'veva riconosciuto 50 . anni prima, 
fin dal 1816. 
.r 
A.d ogni modo la Gonvenzi9ne del 1865 volle dì nuovo con-
.sacrare un sistema monetario illogico: e che ne derivò 1-Nel 1867 
l'argento ricominciò a deprezzarsi, ed il suo svilimento pro-
cedette d' allora in poi cosi rapido, che nel 187.4 con un chi-
.Iograrnmo d'oro sé ne compra vano già 16 di argento,· e si fu 
.allora appunto che la Francia invitò gli altri Stati dell' U-
·nione latina ad una conferenza, la quale decise di limitare la 
coniazione degli scudi d'argento: poi i singoli Stati la sospe-
sero per conto dei privati, infine di comune accordo essi la 
,tralasciato no del tutto, concedendo all'Italia solo di conti-
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nuarla per ridurre al nuovo sistema le uHime sue vecchie 
monete. 
Cosi si t>~rvenne alla Convenzione monetaria 5 novembre 1878 
fra l'Ifa.li~, la Francia, il Belgio, la Svizzera e la Grecia. 
Quali deliberazi6ni risultano da questa Convenzione come✓ 
accettate relativamente al sistema monetario 1 Essa riconobbe e •, 
sanci nuova.mente il sistema del doppio tipo , il bimetallismo, , 
conservò tanto all'oro che all'argento le funzioni di moneta le-
gale pel pagamento di qualunque somma. Noi siamo perciò ob-
bligati a domandarci: ma dal 1865 in poi non intervenne sul 
mercato monetario alcun fatto importante, così che fosse del 
tutto logico ed opportuno riprodurre nella Convenzione del 1878 
le stesse disposiziopi della Convenzione del 18651 La risposta non 
è al p:;i.rer· mio difficile, perchè la statistica · parla e non mi oc-
corre entrare qui in disquisizioni teoriche lunghe e faticose. 
Mentre dal 1850 al 1866 la prodùzione immensa dell' oro non 
potè renderne di larga misura il · deprezzamento, dal 1867 in 
poi bastò un lieve aumento nella produzione del metallo bianco 
perchè questo svilisse in proporzioni gravissime. E si noti che 
la produzione dell'oro è sempre, quanto a valore , assai supe-
riore a quello . dell' argento. Ciononostante sul mercato mo-
netario il rapporto non rimase come 1 : 15. 50 , ma scese suc-
cessivamente al punto, in cui si, trova da ornai otto mesi cioè 
fra 1 : 18 e 1: 19. Di guisa che, mentre secondo il sistema del-
l'Unione latina e dell'ultima Convenzione un chilogrammo d'oro 
vale L. 3444. 44 in argento, in realtà a Londra proprio nel-
l'ultima settimana di febbraio (rapporto L: 19 circa) si pa: 
gava L. 4222; la differenza -superava le L. 1221. Per esprimere 
con altre parole lo stesso fatto, oggigiorno L. 1000 in argento 
ne valgono poco più di 800_ in oro. Adunque dal 1865 ai nostri 
giorni avvenne un fortissimo deprezzamento del metallo bianco, 
ed è appunto primo e gravissimo difetto della Convenzione 
del 1878 di voler tener vivo ancora un sistema monetario che 
è la più diretta negazione della realtà. 
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Ma sorge spontanea un'osservazione che è pregio dell'opera 
non trascurare. « Il deprezzamento dell' argento, si dirà, può 
non essere altro che temporaneo:. come l'oro rin vili ò.al 1850 
al 1866 per poi nel 1867 riprendere la sua corsa ascendente, 
cosi l'argento può trovarsi in una fase tli rinvilio passeggiero, 
dopo 1a quale di nuovo erescerà di · prezzo; non affrettiamoci 
dunque a togliergli il carattere di metallo tipo perchè potremmo 
in avvenire pentircene. » Ora queste parole non bastano a to-
gliere l'assurdità di un sistema che vuole stabilire fra i due 
metalli un rapporto legale fisso, mentre nel fatto il rapporto 
è continuamente variabile. Ma oltre a ciò (e qui sta il nodo 
della questione) esse contengono il germe di un fatale errore: 
ragioni storiche, -ragioni economiche, r¾'ioni tecniche · dimo- . 
strano che il rinvilio dell'argento non è passeggiero ma per-
manente, e che tale pure sarà in avvenire. 
Lo dimostra in primo luogo la storia additandoci il fatto, 
che ogni popolo di mano in mano che prçgredisce in civiltà 
ed ha scambi: più attivi e commercio più esteso, cerca un me-
tallo di maggior valore per trasformarlo in moneta. Come l'an-
tica Roma sostitui l'argento al rame, e poi l'oro · àll' argento, 
come le nostre repubbliche ~ del Medio Evo, e .prime fra tutte 
Firenze e Venezia, coniarono l'oro quando stettero a capo del-
l'economia pubblica europea, cosi i popoli moderni vollero aver 
l'oro come precipuo strumento di circolazione, specialmente 
pel mirabile progresso politico ed economico del secolo nostro. 
L'Inghilterra adottò l'oro come unico tipo . nel 1816: la Francia 
dal 1851 al 1867, negli anni cioè ·della sua maggiore prosperità, 
vide l'oro prenderè un posto quasi esclusivo nel suo ·sistema 
monetario: là Germa::t1ia accolse l'unico tipo oro nel 1871. E 
come not~vole~ e grandiosa coincidenza, l'oro divenne moneta 
principale di tali Stati . proprio quando acquistarono l' ege-
monia politica in Europa. Sono due fatti , che non chi-amerò 
mai conseguenza l'un·o dell'altro, ma che ad ogni modo furono 
contemporanei, e non senza relazione. Di più, come se la prov-
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videnza o l'umano d_estino avessero voluto promuovere un pm 
ra:pido corso della civiltà, eccoli dar luogo sulla metà di questo 
secoio alla scoperta delle fecondissime miniere Californesi ed 
Australiche, d' onde ·scaturi un · vero fiume d'oro a benefizio 
della vecchia ma sempre giovane Europa.D'allora in poi l'oro 
irruppe a malgrado di tutti i fallaci sistemi monetari nella 
circolazione degli Stati civili oltre ai tre accennati. Il Belgio 
nel 1861. abbandona il tipo argento per ,adottare il doppio tipo: 
lo stesso avviene da parte dell'Italia nel 1862 e della Sviz-
zera nel 1865: e siccom·e a que,ll'epoca l'oro abbondantissimo 
aveva dovunque posto principale nella circolazione monetaria, 
cosi il doppio tipo legale · in tali paesi equivaleva in realtà al 
tipo oro. L'Austria, paese a tipo argento, nel 1870 riconobbe 
con legge la coniazione di una moneta c_ommerciale d'oro·: la 
Spagna iniziò.- nel 1871 la riforma monetaria col tipo oro, che 
fu da essa compiuta lo scorso anno; l'Unione Scandinava (Da-
nimarca, Svezia e Norvegia) addivenne alle stesse misure nel 
1873: l' Olan~a, che aveva dal 1847 il tipo àrgento, nel 1875 
sospese la coniazione di questo ed ordinò quella dell'oro, e 
nel 1877, prorogando la legge del 6 giugno 1875, dimos_trò 
fortissima tendenza verso l'unico · tipo oro. La Russia coniò 
negli ultimi decennii ~anto oro da far sorgere dubbi sul si-
stema monetario -che essa segue, benchè prima si ritenesse 
come un paese a tipo argento. Nè' gli Stati Uniti si poterono 
ribellare alle do'mànde del tempo, e nel 1873 sancirono il tipo 
oro: e se nei 1878 · ritornarono al dop.piÒ tipo, lo fecero con 
gravi cautele, sono poco soddisfatti dalla riforma e ad ogni 
modo causa di questa non furono i precetti della scienza e 
dell'esperienza ma una coaHzione degli interessi dei produt-
tori d' argento e di turbolenti passioni politiche e sociali. Ma 
questo cammino vittorioso dell' oro precedette e procede a 
datino dell' argento, che si vide e si vede scacciato di seggio 
presso ~ popoli ·più civili, e che dispera di riconquistare un 
posto primario nella circolazione. La storia cosi per la prima 
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ci dimostra che, senza un regresso economico, un rincarimento 
dell'argento è un fatto impossibile. 
In secondo luogo q;esto pure ci dimostra· la scienza econo-
mica, indicandoci come il valore specHico dell'.1rgento, cioè il 
valore suo in relazione al peso ed al volume, sia troppo esiguo · 
perchè ,esso possa restare metallo tipo in questo tempo di atti-
vissimi scambi nazionaU ed internazionali, di gigantesche in-
traprese industriali, di un mercato monetario che non ha più 
altri confini che quelli del globo terracqueo, di aumento co-
lossale nei prezzi e nella pubblica ricchezza. 
Ce lo dimostra per ultimo, la scienza mineraria additandoci 
copiosissime miniere argentifere perfino :nel territorio abitato 
dai popoli ci vili, e rivelandoci come in genere le miniere ar-
gentifere si presentino con caratteri di straordinaria fecondità, 
cosi che l'offerta del metallo bianco sarà sempre, od almeno 
ancora per lunghissimo tempo, tale . da tenerne molto basso 
il prezzo. 
Così io credo che anche succedendo ( e nulla il fa per ora 
prevedere) un rialzo nel prezzo dell'argento, difficHmente si 
ritornerebbe al rapporto 1: 15, 50 accettato dalla Convenzione. 
Come dal secolo XV al principio del 1800 il rapporto da 1: 11 
circa venne ad essere 1 : 15, 50 per poi restare stazionario per 
circa due terzi di secolo, così tutto al più ci possiamo ripro-
mettere che~ dopo il forte. ribasso dell'ultimo decennio, si ab-
bia una certa stabilità col rapporto 1 : 18 oppure 1 : 19. Il 
rapporto 1: 15, 50 appartiene ornai alla storia: errata dunque 
una Convenzione che nuovamente lo sancisce. 
Non mi si accusi di auromania, e di voler negare ogni 
avvenire all'argento. Chi non sa che i popoli selvaggi, semi-
barbari e stazionari mostrano per tale metallo una grande pre-
ferenza , e che i popoli civili possono perciò mandarlo ad essi 
onde sfa nel loro seno foriero di progresso 1 Come sulle rive 
del Gange domina la rupia d'argento, come la tenacia conser-
vatrice dei Chinesi non si oppose ,alla diffusione fra di loro 
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del dollaro commerciale argenteo americano, come l'Indochina 
da una paFte e dall'altra gli Stati.dell'Asia e dell'Africa dipen-
denti con_ vincolo più o meno stretto da Costantinopoli abbiso-
gnano ancora di grande copia d'argento, cosi questo metallo ha 
preceduto nelle altre regioni dell'Asia le conquiste russe e 
sotto forma .dei talleri levantini austriaci penetrò proprio nel 
cuore del continente Africano prima che vi ponesse piede alcun" 
viaggiatore Europeo. Non vorrei abbandonarmi ad un volo 
della fantasia, ma come il fiume d'oro venutoci dalla California 
e dall'Australia fu una delle cause' dell'incremento economico 
· europeo dal 1850 in poi, così io trovo un fatto provvidenziale nel 
fiume -d'argento che ora dagli Stati Uniti d'America ha di-
retto il suo corso verso l'Europa: esso arriverà in buon punto 
per volgere la nostra attività commerciale verso l'Asia e l' A-
frica; armati del metallo bianco abbondantissimo, penetre-
remo con energia ancor più febbrile, che oggi non avvenga, 
nelle vaste steppe asiatiche e nelle misteriose regioni del con-
tinente nero, e le faremo dominio della nostra coltura. 
Se l'argento è destinato a soddisfare la mezza civiltà dei po-
poli stazionari , se deve guidare sul cammino dél progresso i 
popoli ·selvaggf e semibarbari, sia pure benedetto ed abbia il 
nostro benevolo saluto: ma sia saluto di congedo, ~erchè la 
sua missione per la civiltà Europea è compiuta, nè varranno gli 
sforzi di alcuni economisti , più immaginosi che profondi , a 
resistere alla logica inesorabile dei fatti. 
•....). Mentre l'oro, per quanto se ne produca, trova sempre ove 
collocarsi, l'argento è divenuto un ingombro pel mercato mo-
netario europeo, cosicchè mentre l'offerta dell'oro trova sem-
pre una corrispondente domanda, che ne impedisce il rinvilio, 
per l' argento invece la domanda è -sempre troppo scarsa, e 
_ lascia che l'offerta agisca con crescente energia a deprimerne 
il prezzo. Io sono profondamente convinto che noi siamo ar-
rivati al momento dell'attuazione di una legge storica nel campò 
ec~momico: il deprezzamento dell'argento è fatale, il suo rialzo 
. l ' 
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è impossibile , la civiltà . Europea non può più riconoscergli 
l'attitudine ad essere metallo tipo. 
E perciò l'Italia, che non è una regione 11è dell'Asia nè del-
1' Africa, il cui popolo non è, grazie al cielo, nè_ selvaggio, nè 
semibarbaro, nè stazionario, che coi suoi due miliardi di com-
mercio speciale ha una notevole posizione economica nél con-
sorzio delle grandi nazioni Europee, l'Italia non deve assolu-
tamente diventare . uno sbocco per tale metallo rinvilito. 
La c!rcolàzione cartacea , che ora ne opprime, non deve 
ispirarci sentimenti di tanta viltà. I dubbi riguardo all' ar-
gento come metallo tipo, forse legittimi nel 1865, non lo SO;flO 
più · :nel 1879, altrimenti dovreb~esi dichiarare come suprema 
prova di sapienza pol1tica . i~ rinnegare le lezioni · dei fatti, il 
chiudere _gli occhi ai dettati dell'esperienza. Gli altri Stati 
dell'Unione latina possono forse mostrarsi peritanti nelle loro 
deliberazioni perchè sono ricchi d'argento, e 1o smonetarlo non 
può non recar loro grave danno. Questa · anzi fu la ragione 
palese delle loro esitazioni; di un'altra ragione segreta vi terrò 
discorso più oltre. Ma l'Italia, quasi depauperata com'è di me-
tallo, ed , occorrendole di ricostituire il suo capitale monetario, 
deve inaugurare una p0litrca monetaria conforme ai · bisogni 
del .tempQ. Ond' è che non doveva aderire alle decisioni prese 
da11a Conferenza. Invece di limitarsi ad accettare la ·sospen-
sione di ogni ulteriore coni azione dell'argento, misura ineffi-
cace dal momento che ne furono coniati · e ne esistono in cir-
colazione parecchi miliardi, doveva risolutamente proporre -- ... 
l'adozione del tipo oro ed in caso contrario dichiarare di 
voler ritirarsi dalla Lega monetaria latina. Se gli altri Stati 
non volevano o non potevano farlo, non vi era ragione per 
cui l'Italia dovesse più oltre vincolarsi : adunque ciò che non 
·seppe fare· il suo Governo per mezzo dei suoi delegati, lo faccia 
ora senza peritanza il nostro Parlamento. 
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II. 
Non mi sarei, o signori, fermato cosi lungamente su questo 
punto, se non avessi dovuto discuterlo per trarne conclusioni 
pratiche, non solo rispetto all'ordinamento monetario nazionale, 
ma ancora rispetto all'estinzione totale della circolazione car-
tacea presso di noi: dico estinzione totale~ perchè dell' estin-
zione Pa?"Ziale, ossia del ritiro dei biglietti di piccolo taglio, 
tratterò più oltre. E il problema acquista maggior interesse 
dalle voci che ebbero corso in questi giorni di progetti, e pro-
poste fatte al Governo nostro, di mutui in metallo allo scopo 
di estinguere per intiero il corso forzoso. 
Sta proprio qui un secondo punto ,debole della Convenzione 
dei 1878 . .L'Italia doveva avere nella questione monetaria criteri 
pr~cisi, ispiratile dall~ previsione di un ritorno più o meno pros-
simo alla circolazione metallica. Invece noi, figli di Machiavelli 
e supposti ereài della perspicacia del grande politico, abbiamo 
· dato prova nelle ultime trattative di una bonomia e di una 
semplicità veramente primitive. Non ci siamo accorti che la 
Convenzione è un laccio teso all'Italia a profitto degli altri 
Stati contraenti! 
La ragione segreta, cui sopra alludevo, per la quale gli al-
tri Stati dell'Unione latina non vollero abbandonare il doppio 
tipo e cercarono di farlo conservare all'Italia tenendola nella 
lega monetaria, si fu appunto la · seguente. Gli altri Stati del-
1' Unione pensarono che l'Italia, desiderando di uscire una buona 
volta dalla livida • paludtJ della circolazione cartacea, non sarà a 
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tale scopo molto scrupolosa sulla scelta dei mezzi e che poco le 
importerà, se la barca, la quale deve condurla a salvamento, 
sia fatta d'oro oppure di argento. Ed ebbero ben ragione di 
cosl credere dacchè in Italia è opinione comune e ornai vol-
gare, che non ci convenga porre .da parte il doppio tipo prima 
della cessazione del corso forzoso, onde tenere a nostra dispo-
sizione, per arrivarvi, un doppio mezzo, l'oro e l'argento, 
di guisa che noi dovremmo prima liberarci dalla carta-moneta. 
e poi pensare all' adozione del sistema monetario più op-
portuno. 
Gli altri Stati dell'Unione hanno quindi fatto questo ragio-
namento. « Noi siamo ricchi . di metallo bianco, di metallo 
cioè fortemente deprezzato : per sbrigarcene senza danno, vi è 
un procedimento ottimo, semplicissimo: il giorno, in cui l' I-. 
talia vorrà incominciare le operazioni pel riscatto .della carta-
moneta, noi le offriremo il nostro argento: essa lo accetterà 
con riconoscenza e cosi noi riverseremo su di essa quelle cen-
tinaia di milioni di metallo svilito , che ora sono d'ingombro 
alle nostre casse. Adunque confermiamo l'ltalia nelle sue utopie 
monetarie sul doppio tipo: teniamola avvinta al nostro carro, 
mostrandole i vantaggi eh~ trae e che trarrà dal restare unita 
a noi da una lega monetaria: cosi, giunto il momento op-
portuno, essa ci allevierà del peso dell'argento: abituata a servir 
sempre o vincitrice o vinta, offrirà con cuor leggerò ricetto 
a_ quel nostro metallo, che gli altri pae3i più non vogliono. >.> · 
E il governo italiano, mostrando d'ignorare questo segreto 
motivo della benevolenza apparente ,degli altri Stati, piegò · 
docile il collo e firmò il nuovo patto monetario; gli parve 
forse mirabile degnazione che paesi ricchi di metallo aspiras-
sero ancora all'amicizia di un paese dòvizioso soltanto di 
carta! 
È dunque nostro dovere di dire tutta la verità, e di farla 
conoscere ai nostri legislatori : è nostro dovere di procla-
mare come altamente funesto il giorno, in cui -si iniziassero 
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le operazie>ni per l'estinzione de·l corso forzoso conservando ir 
sistema monetario sancito dalla Convenzione. 
Io ammetto ben volontieri che ci _sarebbe più rapido e più 
facile il ritorno alla circolazione metallica per mezzo dell' ar-
gento, perchè esso è sul mercato monetario mondiale più 
abbondante, o, meglio, meno ricercato che non l' oro, si che 
riescirebbe più agevole il procurarcelo, La Francia al 31 
dicembre ultimo ne aveva un miliardo e 58 milioni nelle 
casse della sua Banca , la quale non riesci a tenerlo in corso 
nonostante gli sforzi più pertinaci fatti su tutti i punti del 
territorio. La Germania ba ancora molti milioni del suo ar-
gento smonetato da vendere. La produzione dell'argento con-
' tinua ad essere copiosa. E così potremmo in breve tempo 
rinvenire grandiosi mutui in quel metallo. Ma dobbiamo noi 
trarre profitto da questa condizione di cose 1 No, assoluta-
mente no. 
Innanzi tutto, per avere tali mutui in argento, noi dovremmo 
stipulare il pagamento degli , interessi o in oro o in argento. 
Esaminiamo le due ipotesi. 
La prima è certamente la più logica, e quella che più pro-
babilmente si avvererebbe, da che i 
I 
paesi stranieri che ci da• 
ranno l'argento volontieri assai, perchè rinvilito, non vor-
ranno vederlo ritornare in casa loro a piccole quote sotto 
forma di interessi annuali. Ammessa · quest'eventualità, noi 
assumeremmo un obbligo veramente dannoso. Per portare al-
1' interno un metallo deprezzato pagheremmo interessi nel 
metallo rincarito: e siccome quel qualsiasi rapporto fra l'oro 
e l' ·argento, che piacerà alla nostra legislazione bimetallica 
_ di stabilire, sarà ben presto disforme dalla realtà perchè il 
deprezzamento del :gietàllo bianco è più o meno lento ma pro-
gressivo, cosi pel pagamento degli interessi dovremmo conti-
nuamente· subirne gli effetti, occorrendoci di comprare oro 
coll'argento nostro monetato. Pessimo sopra tntto sarebbe 'il 
contratto, ove conservassimo il rapporto dì 1 : 15 ½ sancito 
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dalla Convenzione del 1878. Ed invero, per riscattare i 940 . 
milioni della nostra Carta consorziale dovremmo procurarci al-
1' incirca 900 milioni in metallo: ,di questi, 150 _ ci sarebb~ro 
forniti dai nostri istituti di credito, che già li posseggçmo: 
resterebbero a cercarsi altri 750 milioni, che sarebbero a 
prendersi a mu~uo dall'estero in argento. Poniamo per tale 
somma un mite interesse annuale, il 5 per cento: per quei 750 
milioni in argento sarebbero a pagarsi anmialment~ per in-
teressi 37 milioni e mezzo in oro. Se noi avremo, come col 
doppio tipo, e col procedimento del riscatto della carta con 
argento sarà cosa inevitabile, una circolazione preponderante 
d'argento, _lo Stato non riceverà che argento dalle sue entrate 
e quindi_ dovrà con esso comprare l' oro pel pagamento degli 
interessi. Ma sapete che cosa costerebbero sul mercato mon-
diale quei 37 milioni e mezzo d'oro comprandoli con argento~ 
Prendendo il rapporto 1: 18, che fu il rapporto medio fra i due 
metalli' nello _ scorso anno, quei 37 milioni e mezzo d'oro, in 
argento coniato secondo il rapporto 1 : 15, 50, costano lire 
43,528,000: e cosi mentre ci crederemo obbligati a pagare sol-
tanto 37 milioni e mezzo d'interessi, pagheremmo in realtà 
sei milioni di più! L'operazione sarebbe dunque · rovinosa. 
Veniamo alla seconda ipotesi, cioè che per il mutuo dei 750 
milioni si __ ottenga di stipulare il pagamento degli interessi 
in argento. Ma potremo noi credere, che in tal caso i mu-
tuanti saranno cosi amorevoli verso la patria nostra da con-
tentarsi del saggio comune degli interessi 1 È puerile il sup-
porre in essi tanta ingenuità. Il mercato monetario estero 
non vorrà esporsi al rischio di essere danneggiato dal deprez-
zamento dell'argento ; accetterà gli interessi in tale metallo, 
ma ne fisserà il saggio a tale elevatezza da porsi- al coperto -
da ogni perdita. Cosi nell~ previsione che i 37 milioni e mezzo 
di interessi in argento possano in - avvenire giovare soltanto 
alla compra di 30, di 28, di 25 milioni d'oro, per compensarsi 
del probabile danno futuro, se il saggio comunè dell'interesse 
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è il 5 per cento, accetterà bensì il pagamento degli interessi 
in argento, ma ne fisserà il saggio al 6, al 7, all'8 per cento, 
e così la spesa annuale ascenderebbe oltre ai 43 milioni. 
E di qui non si sfugge. Sostituendo argento alla carta , ac-
quistata così. una circolazione argentea, se avremo stipulati 
interessi in oro, perderemo gravemente sul cambio. Se in-
vece nel procurarci l' argento, ci sarà concesso di pagare 
gli interessi dei mutui in taJe metallo, è indubitato che il 
saggio di tali interessi verrà stabilito più alto che non il sag-
gio comune. E così ci sobbarcheremo ad una maggiore spesa 
per il bel gusto di portarci all'interno l'incomodissimo metallo 
bianco: ecco il primo frutto del sistema monetario nuovamente 
riconosciuto daU' ultima Convenzione se con esso procederemo 
aU' estinzione del corso forzoso ! Sotto tale riguardo ~i con-
viene adottare il tipo oro, e contrarre mut?i passivi in oro: 
l' operazione della provvista del metallo sarà più lenta, dovrà 
anzi esserla per non cagionare alcuna perturbazione, neanche 
lieve, sul mercato monetario , ove l'oro è assai · richiesto: ma 
almeno otterremmo la somma, che ci occorrerebbe, al saggio 
comune degli interessi, e porteremmo in casa lo stesso me-
tallo che ci servirebbe pel pagamento dell'ammontare dei me-
desimi. 
Si può consigliare da taluno, come misura apparentemente 
più utile, di contrarre parte dei mutui in oro e parte in 
argento. Ma per quest'i ultimi si verificherebbero gli incon-
yenienti sovranotati, e poi avverrebbe qualcosa di peggio. 
Una delle conseguenze meglio dimostrate dal doppio tipo si è 
che, in forza della legge economica che la cattiva moneta 
scaccia la buona, dei due metalli non resta in corso quasi 
altro che il deprezzato. Così la Francia dal 1803 al 1849 ebbe 
una circolazione quasi esclusivamente argentea: dopo la sco-
perta delle minjere Californesi ed Australiche, essendo avve-
nuto lm lieve ribasso · nel prezzo dell'oro, questi si impadronì 






mehte dopo il 1874 essendosi deprezzato per la seconda volta 
1' argento, si ebbe la minaccia di una nuova prevalenza di 
questo: la Francia, per sottrarsi al pernicioso influsso di tale 
fatto, sospese. bensi la coniazione d.ell' argento, ma non potè 
ottenere che della riserva metallica della sua grande Banca, il 
centro ,de}la sua vita economica, la parte aurea non scema-sse, 
e non crescesse la parte argentea, cosi che, mentre al 31 
dicem bre 1876 l'oro vi entrava per 1 miliardo e 530 milioni, e 
l'argento per soli 63~9 milioni, invece al 31 dicembre 1878 
l'oro era diminuito a 984 milioni e l'argento cresciuto a 
1 miliardo e 58 mtlioni. Quest'ultimo fatto è della massima 
importanza. La Francia dal 1873 al 1876 raccolse Ìnetallo 
quanto più potè, e specialmente oro, per procedere all'estin-
zione · del corso forzoso. Nel 1877 cominciò a largheggiare 
I 
nel cambio: nel 1878, al 1 ° gennaio, lo riprese per intiero, 
essendosi abolita affatto la circolazione cartacea: ed ecco che 
il pubblico ne approffittò tosto per liberarsi dell'argento, che 
andò a ricoverarsi nelle casse della Banca, e per procurarsi 
l'oro. La Banca è impotente a impedire · questo fatto, d' onde 
l'aumento enorme nella sua riserva argentea e l'enorme di-
minuzione nella sua riserva aurea. Nè quell'oro rientra nella 
circolazione attiva: perchè il pubblico si serve quasi esclusi-
vamente dei biglietti, di cui al 27 febbraio scorso erano in 
circolazione 2 miliardi, e 223 milioni; cosicchè vedremo fra breve 
la riserva metallica della Banca di Francia composta quasi 
per intiero di argento, mentre l'oro sottratto ad essa viene 
esportato o tesaurizzato. La Francia si avvia nuovamente ad 
avere, come prima del 1850, il doppio tipo di diritto, ma il 
il tipo unico argento di fatto. E lo stes,so avverrà in Italia 
se riscatteremo la nostra carta~moneta parte in oro e parte in 
argento: l'oro si rifugierà ben presto nelle casse delle banche 
private e nei depositi disponibili o verrà esportato. Ecco il se-
condo risultato cui ci condurrebbe il sistema monetario della 
Convenzione del 1878, se lo conserveremo al momento della 
cessazione della circolazione cartacea. 
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Nè vi ùispiaceia seguirmi nell'ulteriore esame degli effetti 
economici · che nasceranno quando, abolito il corso forzo_so, 
. avremo in circolazione quasi il solo argento. 
Innanzi tutto la popolazione _ abituata all'uso di un inter-
medio degli scambi comodo e trasportabile in sommo grado, 
come la carta, non si adatterebbe punto a s.ervirsi dell'argento 
cosi pesante, che anche lievi somme di esso riescono d'impaccio. 
La Francia ha pure fatto , di ciò l'esperimento. Nel 1850, dopo 
un breve periodo di corso forzoso, la Banca vi riprese il 
cambio dei biglietti in argento, ma il pubblico assai presto 
se ne stancò, e chiese con tanta insistenza biglietti, che la Banca 
dovette ri_correre a misure vessatorie per non uscire dai limiti 
legali dell'emissione. Nel 1878 avvenne un fatto quasi identico. 
La -Banca di Francia trovossi più di 865 milion_i d'argento nella 
sua riserva metallica (in gran parte pezzi da 5 franchi): , per 
liberarsene, diede ordirie alle sue succursali di emetterne al 
possibile, specialmente nei distretti industriali, ove poteva 
servire pel pagamento dei salarii degli operai. Ma l'argento, 
che usciva per tale pagamento, rientrava nelle casse della 
Banca col saldo dei conti dei commercianti, che lo ricevevano 
dagli operai in pagamento delle derrate vendute a questi. Per 
le casse della Banca era proprio l'inverso delle botti delle Da-
naidi, notò argutamente uno scrittore francese. Quindi noi, 
usciti dal corso forzoso, avremmo una circolazione incomo-
dissima. 
In secondo luogo, appunto per tale mòtivo, le Banche sa-
rebbero costrette ad emettere una quantità soverchia di bi-
glietti, e di taglio non alto, come di L. 25, 50 e 100: per pa-
gamenti anche mediocri l' argento riuscirebbe d'ingombro e 
bisognerebbe ricorrere appunto ai biglietti, che forse farebbero 
premio come lo facevano prima del 1848 ad esempio in Austria 
ed in Piemonte, e,-come narrasi, fanno di nuovo in Austria og-
gigiorno. Ma lasciato anche in disparte tale inconveniente, è 
pericoloso per un paese, come H nostro, che fu lungamente 
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afflitto dalla circolazione cartacea, tenere, appena abolita questa', 
in corso soverchia quantità di biglietti fiduciarii e ciò ne-
cessariamente, ossia non per naturale sviluppo del credito, ma 
pel fallace 'sistema monetario. Il ritorno al corso forzoso 
sarebbe cosi facile di riescire pel nostro paese come una vera 
spada ài Dampcle. Nè so quanta soddisfazione potrebbe procac-
ciare ai contribuenti, dopo tanti sacrifizii per porre da parte 
il corso forzoso, il trovarsi sempre tra mano cenci di carta. · 
In terzo luogo ( e questo sarebbe proprio il peggio) noi 
avremmo quella valuta che economicamente designasi col riome 
di isolata, perchè di difficile esportazione ossia tale che viene 
solo p~r lievi somme accettata dall'estero per i pagamenti .a 
farvisi. Siccome sul mercato internazionale i pareggiamenti · 
dei bilanci ~commerciali si fanno in oro, e i prezzi si espri-
mono in oro, cosi noi avremmo u~a moneta di uso quasi 
imfossibile nel commercio internazionale: per pagare i nostri 
debiti all'estero saremmo obbligati a comprar oro perdendo 
sul cambio, mentre l'estero ci pagherebbe in argento le nostre 
esportazioni, e quest'ultima circostanza è gravissima, perchè, 
come paese agricolo, e con un vero monopolio di splendido 
clima dall' asrietto agrario, dobbiamo procurare di produrre 
molto per l'esportazione. Inoltre la valuta metallica argentea, 
appunto perchè di difficile esportazione, riuscirebbe soverchia 
in quantità all'interno e genererebbe quello spirito di specula-
zione che è un effetto inevitabile dell'esuberanza del numerario 
e che ci condurrebbe a periodiche crisi economiche. 
In sostanza, abolendo la circolazione cartacea col doppio tipo, 
resterebbe quasi soltanto in corso l'argento, il cui deprezza-
mento a larghi periodi di tempo è costante e cosi , con spese 
ingenti', al corso forzoso della carta noi sostituiremmo il 
corso forzoso di un metallo deprezzato. 
Adunque da~l'aspetto dell'estinzione del corso forzoso la Con-
venzione del 1878 può riuscirci infausta; ci procurerebbe una 
circolazione monetaria poco migliore della cartacea e l'argento, 
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che avremmo in copia, diverrebbe per noi come la cappa degli 
ipocriti nell'inferno dantesco. Per liberarcene dovremmo at-
tendere che qualche Stato ci paghi un'indennità di guerra J;>ari 
a quella della Francia alla Germania! Altrimenti ci sarà cosa im-
possibile: l'adozione del ,_tipo oro resterebbe in perpetuo per noi 
un desiderio. E poi durante la éircolazione argentea saremmo 
uguagliati sul mercato monetario mondiale all'India ed alla 
China. Chi negherà ora essere stretto dovere dell'Italia di non 
accettare quella Convenzione 1 
:1. 
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III. 
La Convenzione 5 novembre 1878 pone all'ordine del giorno 
una questione più importante, per ora · almeno, di quella che. 
ho discussa,. perchè rigµarda una rjforma pratica da attuarsi 
immediatamente: la questione cioè dell'abolizione parziale del 
corsò forzoso col ritiro dei biglietti di piccolo taglio e la 
loro sostituzione con moneta spicciola di argento. 
Non si è ancor.a spenta l'eco delle discussioni sollevate a 
tale proposito nel 1877 dalle deliberazioni delle Camer'e di Com-
mercio di Milano e di Genova: ed ora la Convenzione provvede 
al ritiro dei biglietti di piccolo taglio ed all'emissione di mo-
neta spicciola d'argento. Fin qui nulla di male. 
Noi siamo obbligati dall'art. 8 della Convenzione del 1865 a 
ritirare dall' estero la moneta spicciola nostra colà emigrata 
e non possiamo rifiutarvici: o tardi o tosto, bisognerà richia-
marla in casa. Ma riavutala-,-che co"s'a farne 1 Ecco il problema. 
Vediamo quale soluzione sia a darglisi secondo i retti principii 
dell'esperienza e della scienza, e quale soluzione invece venga 
posta innanzi dalla Convenzione del 1878. 
In Austria dal 1848, in Russia dal 1854 in poi si cercò di 
mantenere in corso moneta spicciola d'argento, ·coniata però ad 
un titolo bassissimo. L'Austria conia ora i suoi pezzi da 
20 kreu:ier al titolo di 500/ 1000 , i pezzi da 10 a 400/ 1000 , e i pezzi 
da 5 a 35 0/ 1000 : il minimo taglio dei biglietti è di 1 fiorino pari 
a L. ital. 2. 50. In Russia i pezzi da 50 kopeke in giù sono 
del titolo 500/ 1000 • Gli Stati Uniti dal 1862 in poi emisero biglietti 
da 50 centesimi di dollaro in giù, ma con leggi del 1875 e 
del 1877 provvidero al loro ritiro, sostituendovi moneta spie-' 
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ciola d'argento, e, quando si ripresero i pagamenti in metallo 
al 1 ° gennaio del corrente anno, la loro somma era già ri-
. dotta ad un terzo della somma primamente emessa. 
Cosi resta sola ora l'Italia fra i grandi Stati aventi corso 
forzoso a dare il poco bello spett_acolo di una emissione di car- , 
ta-moneta, a cui per discendere al limite infimo non rimane 
che l'emissione di biglietti da 20 -centesimi ! 
Una riforma è quindi necessaria, e l'unica lode che io perciò 
posso dare alla Convenzione del 1878 è di aver rimessa tale 
riforma all'ordine del giorno. I biglietti di piccolo taglio, per 
l'uso larghissimo, che se ne fa, specialmente nelle classi inferiori 
della popolazione, si insudiciano assai presto, si lacerano,-
diventano facili a falsificarsi ed a perdersi. Ne vediamo centi-
naia, coperti di cosi denso stato di lordura e così rattoppati per 
tenerli insieme, che davvero riesce impossibile riconoscere se 
siano buoni o falsi. Se la loro emissione fo• necessaria nei 
primi anni del corso forzoso, e lo provò il fatto, che, non aven-
done dati fuori il Governo, ne posero in co'rso Enti morali, 
Associazioni e privati, se giovarono ad evitare la penuria di in--
termedio pei piccoli scambi e ad abituare le popolazioni ç1.l 
nuovo sistema di circolazione, se fu prudente il non impedirne 
l'emissione quando la misura dell'aggio non potevasi prevedere, 
sarebbe insipienza il persistere ora a tenerli in corso dopo che 
anc_?-e la misura dell' àggio accenna ad una certa stabilità 
(fra il 9, 50 e il 10, 50 per ¼) e dopo che si è manifestata 
nel pubblico uria decisa a v _rersione a più oltre tollerarli. Essi 
riescono più che altro dannosi alle classi inferiori della popo-
lazione, cli.e riceve quasi esclusivamente in essi il pagamento 
dei salarii, ed ai rivenditori al minuto, che li ottengono in 
pagamento delle provviste fatte a ·queste classi. Nè devesi 
trascurare la spesa della loro rinnovazione, che grava ~ugli 
istituti nostri d'emissione e che non deye essere piccola. Onde 
la convenienza di surrogarli con moneta spicciola d'argento è .. 
ornai universalmente riconosciuta. 
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La Convenzione del 1878 perciò, non solo stipulò le norme pel 
ritiro della nostra moneta divisionaria emigrata, ma impegna 
formalmente il Governo : 
I.0 a procedere al ritiro dei biglietti rli piccolo taglio, 
cioè da L. 2, L. I, e Cent. 50, sei mesi dopo la consegna per 
parte della Francia, incaricata di raccoglierla, dei 100 milioni 
di tale moneta divisionaria no~tra esistente all'estero. 
2. 0 a porre allora in corso questa moneta divisionaria 
tale e quale noi la ritireremo, cioè coniata, secondo la Con-
venzione del 1865, a 835/ 1000-
Giammai, o signori, mi occorse di trovare contraddizione più 
flagrante fra un'idea giusta ed il modo di attuarla. L'idea di 
. . 
ritirare i biglietti di piccolo taglio e di sostituirvi moneta 
spicciola d'argento, è veramente lodevole, come dimostrammo: 
i modi di esecuzione determinati dalla Convenzione del 1878· 
sono assolutamente pessimi. 
Innanzi tutto per quale motivo dobbiamo noi far dipendere rla 
un patto internazionale il ritiro dei nostri biglietti di, piccolo 
taglio? Io davvero non so darmi ragione del perchè debba l'Italia 
subire questa ingerenza straniera nelle sue interne faccende. 
A ritirare dall'estero la nostra moneta spicciola d' argento 
siamo obbligati dalla Convenzione del 1865 e volentes nolentes 
bisogna pure che lo facciamo. -Ma davvero lo Stato nostro alie~ 
nerebbe parte della sua ~utonomia, ove permettesse_ che altri 
stati si ingerissero nell'ordinamento della sua circolazione c~r:. 
tacea minuta. Il ritiro dei biglietti di piccolo taglio dovrebbe 
farsi perentoriamente, secondo la Convenzione, nel 1 ° semestre 
che seguirà alla consegna per parte della Francia dell_a totalità 
della nostra moneta divisionaria . . Ma e se allora le nostre 
condizioni finanziarie non lo permettessero? Se l'aggio fosse cosi 
elevato da far temere la scomparsa immediata di quella mo-
neta spicciola per emigrazione o per tesoreggiamenti? Perchè 
dunque vincolarci al ritiro di quei biglietti a termine fisso? 
. Ma non basta. La Convenzione del 1878 ha disposizioni vera--
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mente lesive d.ella nostra indipendenza economica. Secondo quelle· 
-l'Italia si obbliga: · 1.0 a tener informati gli Stati esteri dei ri-
tiri ed annullalrl.enti di 'biglietti di mano in mano che si 'etret- · • 
tuano; 2.0 a non mai più in avvenire_ emettere biglietti di pic-
colo taglio. Basta leggere queste disposizioni per sentirsi 
offesi nel legittimo orgoglio di cittadini italiani: ed a noi eco_-
nomisti, cui la scienza non deve far dimenticare la patria, 
sia concessa quanto agli altri una_ parola di solenne protesta. 
L'Italia non deve permettere nè riscontri ipternazionali pel 
ritiro dei suoi biglietti nè obbligarsi a non emetterne qi ' 
nuovi; nella riforma su tale parte della nostra circolazione 
noi dobbiamo essere guidati esclusivamente da criterii di con .. 
venienza nazionale e non internazionale. Chi ci guarentisce da_ 
nu.ovi avvenimenti, da complicazioni politiche 1 Come al mo-
,mento della Convenzione del 23 dicembre 1865 non si potevano 
pr_evedere nè i fatti del 1866 :nè il Decreto 1 ° maggio di tale 
anno, con cui si attuò il corso forzoso, cosi niuno può ora stabi-
lire in che condizione ci troveremo ~nche solo nel 1880. Se poi 
la riforma si rivelasse nociva, se la nostra moneta spicciola di 
argento s'involasse, si sottraesse a11a -circolazione, non saremmo 
obbligati a rompere violentemente la Convenzione del 1878 per 
non soffrire penuria di intermedio negli scambi minuti? La più 
· elementare prudenza ci impone di respingere ogni legame. 
_ Secondo la Convenzione noi dovremmo porre in corso la 
nostra moneta spicciola proprio come la ritiriamo, cioè coniata · 
ad 835/ 1000• Ma in grazia del fatto, ·- che gli altri Stati della 
pnione latina,- cioè Francia, Belgio, Svizzera e Grecia, coniano 
anch'es_si la .loro moneta divisionaria allo stesso titolo, noi nop. 
potremmo porre ostac9lo a ch:e in causa _dell'aggio non la si 
~sportasse. Gli è vero che gli altri Stati contra·enti si obbligano 
p. non , più accettarla nelle loro casse . pubbliche, ma ciò non 
past~rà a_d imp:edire il suo esodo: i privati degli altri Stati 
9-ell' Unione l' accetter~nno sempre perchè il titolo, il peso, la 
forma. sJaranno identici a quelli della: loro: moneta divisionaria 
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é,--date ·queste -condizioni, qualunque moneta estera circola· 
alt interno. Servirà loro nei . pròprii' scambi particolari e pei 
pagamenti à noi: èontribuiravvi lo stesso art. '5 della Conven-
zfone ~ il quale dete~mina che la moneta . di visionaria si' debba 
accettare bensi dai soli privati dello · Stato emettente, ma · 
fino alla concorrenza della-:non lieve somma di L. 50: emig.rerà -
quindi a piccole quote, se si vuole, ma emigrerà. Nè si citi 
F esempio degli Stati Uniti, perchè essi si trovarono in spe-
c1ali circostanze: · la loro moneta spicciola rimase all' iO:terno 
Ì'.0 perchè la stessa Legge del 1875, che ne ordinò l'emissione 
' fissò come data certa per la totale abolizione del corso forzoim 
ìl 1 ° g~nnaio 1879; 2.0 perchè ·essi sono geograficamente iso-
lati, ed hanno un sistema monetario nazionale affatto; 3.0 perchè 
infine l'argento è abbondante sul loro mercato per la copiosis -
sima . produzione delle miniere 'esistenti nel loro territorio.-
Del resto io potrei in mio favore citare l'esempio della Russia, 
che, nonostante il suo sistema monetario nazionale' vide 
scomparire la sua mon~ta spicciola d' argento sol.o perchè 
conìata al titolo di 900/ 1000 , titolo pari a quello della migliore 
moneta d'argento europe~,-cosi che dovette ribassarlo a 750/1000; 
poi, .non contenta ancora 1 credette prudente discendere fino 
a 500/ 1000- D'altra ·parte quella moneta nostra a 835/ 10~0 verrà 
facilmente tesoreggiata all'interno per aspettare· le eventualità 
.. \ 
qi crisi economiche o di' alto aggio, che rendano lucroso il ri-
metterla in corso: mà al!ora non rivedrebbe la ~uce che per 
riprendere _ la via dell'esiglio. 
Ed è uopo l;>adare ;1d un altro fatto ancora. Noi colla Con-
venzione ci obblighiamo a rimettere in• corso tutta la moneta 
spicciola comprésa quella da· L. 2. Ora è necessario ritirare -
il biglietto da L. 2 7 Esso è assai comodo, onde non solo il 
portamonete -donnesc_o, ma anche il po_r,tamonete maschile lo 
preferìsce àì pezzo d'argento di tale somma: è di uso più 
limitato e conserva meglio la decenza; non richiede cosi fre-
•quente rinnovazione 1 nè è cosi facile a perdersi ed a · falsifi-
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carsi.. Percliè dunque toglierlo dalla circolazicme1 Inortre io 
credo èbe il ritiro def biglietti di piccolo taglio debba farsi 
in via d'esperimento prirria pei tagli infimi di L. 1 ~. di cen-
tesimi 50: così si potrà giudicare della convenienza ed utilità 
della riforma, che sarà poi facile estendere anche ai bigliettt 
da L. 2. La Convenzione invece, agir altri suoi difetti aggiun-
. - . 
gendo quello di non tener conto delle pratiche difficoltà de.1-
l'operazione, impone di botto che anche il pezzo d'argento di L. 2 
venga rimesso in circolazione, onde _sia il primo forse a viag_~ 
giare di nuovo all'estero! 
Voi vedete qu,indi questa benedetta Convenzione proporre fal-
laci misure ecorromiche .. Ma come se ciò non bastasse, e.ssa non s+ 
limita a sancire L'errore, ma impedisce anche di fare il bene. 
E quale sarebbe questo bene t Sar~bbe il com~iere la riforma 
in modo che possa essere duratura ed utile. 
Ritirata la nostra moneta divisionaria d'argento, noi po-
tremo rimetterla in corso ove si verifichi una delle due se-
guenti condizioni : 
1.0 O che gli altri Stati dell' .Unione latina modifichino le 
loro coniazioni !il'argento · spicciolo. 
2.0 O che l'Italia modifichi tà.Ir,l~~e coniazioni. 
La prima condizione si attuerebbe _ ove gli altri Stati del-
l'Unione latina battessero il loro argento spicciolo al titolo 
l r "'\,1 di 900/ 1000 invece che al titolò di 835; 1000 praticato attualmente. 
Lo ba proposto • ancora recentem~~te al Senato francese il 
noto econo.mista Garnier. Ciò av-vénendo, noi potremo rimet-
tere in corso. la nostra moneta divisionaria quale la . ritireremo 
dall'estero; la differenza di 65/ 1000 nel titolo ci g.uarentirebbe 
a ,sufficienza contro l' esportazione di essa, tanto più in vista 
del notevole rinvilio ora subìto dall'argento: allora potremmo 
anche, se si crede, emetter~, però sempre più tardi, i pezzi 
da L. 2. Ma l'acc.ennata misura della coniazione .a 900/ 10 00 è 
appunto vietata agli altri Stati dell'Unione latina della Cqn-
venzione, .che obbliga gl'i Stati contraenti a continuare la CO'-
niazione a 8 35/ 1000• 
I 
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· · La seconda condizione si avvererebbe ove l' Italia coniasse 
il suo argento divisionario ad un titolo inferiore all'attuale. 
che è 835/ 1000- Io non consiglierei di scendere cosi .basso nel 
titolo come fecero l' Austria e la Russia. La moneta divisio-
naria da emettersi durante il corso forzoso per l' estinzfoB.e 
parziale di esso, deve essere di tale titolo da·· poter restare in 
circolazione anche dopo la sua estinzione totale: ma '!Il titolo 
cosi infimo, come ad esempio quello dell'Austria, che scese fino . 
a 350/ 1~·00 , sarebbe allora intollerabile. Io perciò proporrei che 
si sospendesse pér ora l' emissione dei pezzi da L. 2, -e che si 
coniassero , prima di emetterli , i pezzi da L. l a 800/ 1000 e i 
pezzi da 50 centesimi a 775/ 10~0• Tale svilimento nel titolo con-
" giunto al naturale deprezzamento del metallo bianco impedi-
rebbe di quella . moneta sia il tesoreggiamento che l'esporta-
zione, tanto più se l'aggio si conserverà (come giova sperare} 
relativamente mite come fu in media per lo passato. Ma ecco .. 
che anche a seguitare questo cammino pone osta.eolo la Con-
venzione del 1878, la quale ci obbliga a battere l'argento di-
visionario a 835/ 1000• 
Non avevo io dunque ragione di ·asserire che la .Conven-
zione, non paga· di costrJngerci ad atti inconsulti e dannosi, ci 
pone di vieto per misure di riconosciuta utilità e~ informate 
a prudenza_l 
• P_ermettetemi di toccare per inc_idente un altro punto im-
portante. La mancanza di biglietti inferiori al taglio di 50 
centesimi ( e l'emetterne sarebbe a condannarsi in modo asso-
luto) ci obbliga ad usare una eccessiva quantità di monete di-
bronzo con non lieve noia ed incomodo. Siccome poi i pezzi 
d'argento da 20 centesimi sono troppo piccoli e perciò sgraditi, 
il meglio sarebbe imitare il Belgio, coniando pezzi da 20 cen-
tesimi con una lega di nichelio e di rame , ossia il 25 % di 
quello e il 75 ¼ ·di questo; il loro peso potrebbe e;;sere di 
7 grammi ed il loro diametro di 25 millimetri: avrebbero u~ 
peso intermedio fra i pezzi da L. 2 e quelli da L. 1, e sareb,. 
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bero · alquanto più piccoli dei primi ed alquanto più gr0ssi dei 
secondi. Non negherò che nel Belgio sJ sono trovati alquanto 
incomodi e pesanti, ma lo sono sempre meno, anche non tenendo 
conto del loro valore, <lei pezzi di bronzo; ed inoltre ìn questi 
minimi -spezzati è minor difetto la grossezza che non la picco-
lezza, la quale ad esempio ha reso, come dissi, così poco accetti 
i pezzi d'argento da 20 centesimi, facili troppo a perdersi. 
La coniazione del nichelio-rame- avrebbe poi altri due van-
taggi economici. 
1.0 Abbiamo nel Piemonte e nella Sardegna ricche miniere 
di ni.chelio ancora poco e male coltivate; la domanda del governo 
ne fareb?e migliorare lo sfruttàmento, e la fusione del nichelio 
potrebbe diventare un'industria nazionale, mentre ora per essa 
siamo obbligati a dipendere dall'estero: inoltre il nichelio, che 
va destinandosi a, nuovi usi nelle industrie, colla cresciuta do-
manda si produrrebbe in maggior quantità, ed acquisterebbe 
nel prezzo non solo maggior stabilità, ma anche maggior mi-
tezza: ora costa, puro, già meno di L. 25 al chilogrammo. 
2.0 Noi acquisteremm0 una moneta, di metalli infer:iorì, 
di difficile falsificazione, ed avente un valor reale più vicino al 
valor legale che non la moneta di bronzo ; essa possederebbe 
così in non lieve grado valore economico, e si avvicinereb-be 
di più al carattere della vera rr;toneta. 
Ma la Convenzione del 1878 ci ob~1iga ad emettere _gli spic-
cioli d'argento da 20 centesimi, e così la coniazione del nichelio-
rame ci resta per tali spezzati contesa. Quindi ad ogni passo 
ci pone dinanzi un nuovo impedimento. 
Adunque se l'Italia vuole sul serio riformare la sua circola-
zione minuta bisogna per forza che non accetti la Convenzione 
del 1878. 
,Per ultimo eccomi indotto a criticarla, od almeno a dichia-
rarla inutile, persino su un punto secondario. 
I. sostenitori di essa credono erroneamente, che, respin-
gendola, l'Italia intenda rifiutarsi di ritirare dall'estero la mo-
I . 
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neta divisionaria colà emigrata. Ciò è falso. L'Italia vi è obbli-
gata, come dissi, dall'art. 8 della Convenzione del 1865 e a tale 
articolo ·bisogna dar esecuzione. E come dargliela i 
La Convenzione d'el 1878 -dispone che si riscatti la moneta 
spicciola o con oro o con argento o con tratte o buoni del 
Tesoro Italiano pagabili a Parigi. Ma l'Italia sarebbe prodiga 
davvero se volesse spendere oro, o altri titoli equi valenti, a tale 
scopo. Noi dobbiamo eseguire l'art. 8 della Convenzione del 1865, 
nè più nè meno: ora questo a~ticolo ci dà facoltà di riscattare 
quella moneta con scudi d'argento. Ecco il ~ezzo più conve-
niente, perchè ci porge il dest~o di liberarci di una moneta 
che ha subito un forte deprezzamento e nello ' stesso tempo di 
fare col riscatto un'operazione alquanto giovevole alle no~tre 
finanze. E di fatto, si vegga. Noi potremmo dare alla Francia 
100 milioni in scudi di argento nel seguente modo. I nostri 
istituti d' emissione ne possedevano, al 30 novembre ultimo, 
44 milioni: essi ce li possono dare a mutuo con un mite inte-
resse, tanto più da che sono una moneta svilita. Il Governo 
può procurarsi in secondo luogo quei 20 milioni di monete 
vecchie che si trovano all'interno ed in parte nelle sue cassè, 
e che debbono coniarsi ancora a sistema decima1e secondo la 
legge del 1862. A vendo cosi in tutto 64 milioni di scudi d'ar-
gento, restano a cercarsene 36 milioni. E qui la cosa è facile. 
Si compera una somma s:ufficiente -d'argento al prezzo attuale 
rappresentato dal rapporto 1 chil. di oro = a 19 circa d' ar-
gento: lo si conia in iscudi 'Secondo il rapporto 1 : 15,5, e cosi 
si lucra questa d-iffe1·enza, come compenso alla spesa della 
provvista dell'oro per l'acquisto di quell'argento. 
_ Ecco il vero sistema da adottarsi e per cui sono inutili af-
fatto le disposizioni della Convenzione del 1878. Noi abbiamo, 
secondo la Convenzione del 1865, libera la scelta del modo di 
riscattare la nostra valuta divisionaria, ed abbiamo perciò 
diritto e dovere di scegliere quello che più ci conviene. 
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IV. 
Poche osservazioni ancora ed ho finito. La Relazione, che 
precede il progetto di legge per l' apprbvazione della Conven-
zione, espone i danni che all'Italia verrebbero dal rigettq di 
essa. Udite questo notevole squarcio di eloquenza economica: 
:< Ridotti a possedere una moneta metallica (oro ed argento 
<< a 000/ 1000) che ?On avrebbe corso ' internazionale e quindi 
« respinta da tutta Europa, una moneta rovinosa all'interno 
« pel crescente di®ggio che subirebbe ra carta, posti in balia 
« dell'arbitraggio dei cambi esteri per le nostre importazioni, 
« scemato ·u prestigio e con esso il credito della nazione , 
<< deprezzati i nostri valori all: interno ed all'estero, con un 
« sistema monetario esclusivo a noi soli (sic), resa quindi inu-
« tile la coniazione di monete, che dal di fuori sarebbero 
« respinte, accresciute così a mill~ doppii le difficoltà per la 
« abolizione del corso forzoso: sarebbe questo il tristissimo 
« quadro degli effetti derivanti dal rigetto della presente Con-
« venzione. Noi rifuggiamo dal fissare sovr'essi il pensiero. » 
Non rifuggiamo, vi dirò io invece, non -rifuggiamo dal fis-
sare sovr' essi il pensiero, perchè sono paure in gran 'parte 
immaginarie. 
Ed invero la Relazione parte da un falso presupposto ed è, 
che, respingendo la Convenzione, si -voglia in Italia continuare 
la coniazione dell' argento a pieno titolo , mentre l'argento è 
così svilito sul mercato monetario. Ma a me ripugna il sup-
porre tanta insipienza nei nostri reggitori; respingendo la 
Convenzione, bisogna modificare anche il nostro sistema mo-
Il· · 
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netario. Abbiamo già aderito nel seno dell'Unione latina -ana 
sospensione, prima parziale e poi totale, del.la coniazione dell'ar-
gento: compiamo la riforma definitiva. ed adottiamo il tipo 
oro. Allora tutte le argomentazioni della -Relazione cadono. 
Per a ssicurare corso internazionale alla nostra moneta, non 
avremo bisogno di alcuna Convenzione monetaria. Le conia-
zioni nostre d'oro sarebbero perfettamente identiche a quelle 
degli altri Stati dell'Unione latina, a cui continueremmo per 
questo lato ad appartenere economicamente se non giuridica-
mente. Ma, fatta anche astrazione da tale circostanza , la 
nostra moneta avrebbe sempre corso all'estero. L'oro è in-
. . 
nanzi tutto metallo internazionale per eccellenza ed il com-
mercio accetta dovunque le monete battute in esso: se non esi-
stono Convenzioni monetarie , il commercio , per accettarle , 
. bada alla finezza , al peso, e simili. Cosi la Germania e 
l'Inghi!terra non hanno punto creduto necessario ·di_ dar carat-
tere internazionale alla loro moneta, nè gli Stati Uniti d'Ame-
rica cambiarono sistema monetario quando introdussero il 
corso forzoso. Cosi" non vi è Convenzione monetarià che assi-
curi l' accettazione dei pezzi austriaci d'oro da 8 e 4 fiorini, 
eppure essi ci~colano in tutta Europa. Anche moneta _d' ar-
gento, confa.ta senza il riconoscimento di alcuna Convenzi_one 
monetaria, -come il dollaro mercantile americano e il tallero 
l,evantlno austriaco, ha corso internazionale. E noi stessi non 
abbiamo finora avuto commercio coll'Inghilterra, la Germania, 
l'Austria, la Russia, la Spagna, l'Unione Scandinava, l'Olanda 
con cui_ non abbiamo stretta alcuna Convenzione_ monetaria? 
Come dunque può la Relazione dichiarare che la nostra moneta 
metallica verrebbe respinta da tutta Europa se si rigetta la 
nuova Convenzione? Forsechè gli Stati dell'Unione latina sono 
tuttq Europa? 
Nè meno curiosa è l'altra affermazione della Relazione che 
noi saremmo in balia dell' arbitr·aggio dei cambi esteri p.er 
, le nostre importazioni. Ma l'autore della Relazione non badò 
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al fatto che, se la cosa è vera, noi da un buon pezzo saremmo 
in balìa di tale arbitraggio. Ed invero le statistiche del com-
mercio speciale del 1877 ci dicono ad esempio che dagli altri 
Stati dell'Unione latina (compresa Olanda, che le statistiche 
ufficiali uniscono al Belgio) abbiamo importato per 395 milioni 
di merci, mentre dai rimanenti Stati del mondo abbiamo impor-
tato per ben 761 milioni; nel 1876 le prime importazioni furono 
di 491 milioni e le- secortde di 836 milioni. L'eccedenza è dunque 
notevolissima, eppure non credo che finora sia stata constatata 
a nostro danno l'azione dell'arbitraggio dei cambi esteri. 
Taluno ha osservato che noi dobbiamo restare nell'Unione 
latina pel motivo che gli Stati non appartenenti all'Unione, 
appunto perchè hanno !verso di noi un'eccedenza delle espor-
tazioni sulle importazioni, ci incaricano di pagare i loro debiti 
verso gli Stati appartenenti all'Unione stessa, il che noi facciamo 
o inviando metallo a Parigi, o dando ai creditori esteri, non ap-
partenenti all'Unione, cambiali tratte su Parigi che è piazza 
mondiale per tali operazioni. Ma l'argomentazione non regge. 
'Nel caso di invio di metallo, noi lo dobbiamo comprare, 
avendo circolazione cartacea ed a noi poco importa di com-
prare oro od argento. Comprenderei che ci converrebbe restare 
all'Unione ove, come la Francia, fossimo ricchi d' argento de-
prezzato: l'Unione ci servirebbe di mercato per spenderlo; ma 
privi, come siamo, non meno di argento çhe di oro, i nostri 
pagamenti internazionali non ci restano punto resi più age-
voli dal persistere all'Uni_one; sciogliendoci da questa, ed adot-
tando il tipo oro, compreremmo, ·per spedirlo all'estero, soltanto 
oro, come del resto già avviene. 
Nel caso poi di invio di cambiali, la compra di queste si fa 
colla carta-moneta, ossia al prezzo delle cambiali espresso in 
metallo si aggiunge l' aggio; da questo lato l'Unione mone-
taria ci riesce inutile. Così il persistere nell'Unione non giove-
rebbe punto a togliere, ove veramente vi fosse, l'azione del-
l'arbitraggio estero a nostro danno, nè ci renderebb@ più facile 
il soddisfare ai nostri impegni internazionali. 
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Invece lo scioglierci dalla lega ci può essere giovevolissimo 
sotto un altro rispetto. E un fatto poco noto in Italia, chè 
verso gli altri Stati dell'Unione latina noi ci troviamo in 
condizioni commerciali _ molto favorevoli. Dal 1867 al 1877 
abbiamo verso la Francia avuto due soli anni, il 1870 e il 
1874, di bilancia sfavorevole del commercio (intendo del com-
mercio speciale in istretto senso) : verso la Grecia più volte 
esportammo più che non importammo: e ve:r.so la Svizzera ab-
biamo avuto costantemente un eccesso dell'esportazione sul-
1' importazione. Verso il solo Belgio (compresa Olanda per la 
ragione sopradetta) fummo sempre in condizione da dover impor-
tare più che non esportare, però in complesso per somme esigue. 
Prendendo -insiem_e tutti gli altri Stati dell'Unione latina 
(compresa Olanda)· noi troviamo che nel 1877 importammo da 
essi per 395 milioni e mezzo ed esportammo per 525 e mezzo : 
l'eccedenza dell'esportazione fu dunque di ben 130 milioni. 
Quanto agli anni precedenti, tale eccedenza delle esportazioni 
fu, nel 1876 di .241 milioni, nel 1875 di 83', nel 1874 di 18 e 
mezzo, nel 1873 di 151. fosomma il fatto è costante: e tale 
eccedenza tanto più crescerà quanto più avrà sviluppo ed 
incremento la nostra produzione agricola. Quindi l'arbitraggio 
estero potrà esercitarsi- a danno di quegli Stati, non a danno 
nostro: e di più noi abbiamo interesse a romper la lega e ad 
adottare il tipo oro, altrimenti gli altri Stati dell'Unione latina 
ci pagheranno coll'argento rinvilito l'eccedenza delle nostre 
esportazioni. Sia pure che noi abbiamo altri impegni, altre 
forme di debit" verso quegli Stati per importazioni passate e 
presenti di altre forme di capitale, per mutui passivi colà 
contratti, pei titoli del nostro debito pubblico colà collocati e 
simili:-ma ciò scema, non toglie il pericolo che noi diventiamo -
uno sbocco pel metallo deprezzato che essi possiedono. Adottato 
il tipo oro, noi pagheremo coll'oro questi nostri debiti, ma 
quegli Stati saranno obbligati pure a pagarci in oro l'ecce-
denza delle nostre esportazioni. 
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Ridotto l'argento a moneta divisionaria e di uso soltanto 
all'interno, riescono perlomeno destituite di significato le frasi 
reboanti della Relazione ufficiale sopracitata sulla moneta 
ro1)inosa all' interno, sulla coniazione di monete che dal cli 
fuori verrebbero respinte, ecc. Esse tutto al più ci dimostrano 
che, respinta la Convenzione del 1878, noi dobbiamo procedere 
tosto alla modificazione del sistema monetario sancito dalla 
legge del 1862 adottando il tipo oro. Facciamolo, dal momento 
che la sventura del corso forzoso, proprio perchè tutto il male 
non viene per nuocer,e, ci permette di procedervi senza danno 
anzi con vantaggio. Ed il vantaggio non sarà soltanto econo-
mico, ma anche morale. All'estero ci accusarono di aver 
abusato dèlla buona fede dei nostri alleati monetarii, coniando 
dal 1867 in poi enorme somma d'argento svilito che l9ro 
spedimmo. L'accusa fu ripetuta, non solo dai giornali, ma da 
economisti insigni, come la Chevalier e lo Hertzka, e credo 
anche dai delegati stranieri all'ultima conferenza. Nè essi 
hanno tutto il torto. Or bene, sancit.o il tipo oro, noi non ci 
esporremo più a quest'accusa: l'ultima coniazione d'argento 
a pieno titolo sarà fatta da noi per riscattare dall'estero la 
nostra valuta _divisionaria d'argento, e poi cesseremo da ogni 
sorta di agissements monétaires, come li definì lo Chevalier. 
11 buon nome e la buona fede ci devono e$Sere sacri anche 
in materia economica: cessando ~alla Qoniazione dell'argento 
tranne che come moneta divisionaria, daremo pegno sicuro di 
non voler più giovarci di un sistema .monetario dannoso, per 
ora, più agli altri che a noi. 
Sono lieto poi di a,er saputo che la Cpnvenzione dél 1865 
è stata denunziata a tempo opportuno (e pur troppo non dal 
Governo italiano , ma dagli esteri) , perchè altrimenti sarebbe 
rimasta in vigore ancora per un quindicennio: il primo passo è 
fatto: procediamo dunque con sicurezza nell'intrapreso cammino. 
E se conclusioni mi paiono legittime dopo ·quanto esposi, 
certamente io credo che siano le seguenti. 
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Da qualunque parte si consideri, -la Convenzione del 1878 sa-
rebbe per noi fatale. 
Sarebbe fatale, -perchè ci farebbe conservare un sistema 
monetario che è la nega~ione dei retti insegnamenti della 
scienza e dell'esperienza, e che l'attuale ed ornai irreparabile 
rinvilio dell' argènto rende più assurdo e più funesto. 
Sarebbe fatale, perchè, col sistema monetario che essa san-
cisce, all' abolizione del corso forzoso succederebbe l' assoluta 
prevalenza di un'incomoda e dannosa circolazione argentea. 
Sarebbe fatale perchè ci obbligherebbe al ritiro dei biglietti 
di piccolo taglio, nom solo in modo lesivo della _dignità nazio-
nale, imponendoci per tale operazione il riscontro straniero, ma 
in modo imprudentissimo perchè dovremmo secondo essa emet-
tere a termine fisso moneta spicciola d'argento che ben presto 
scomparirebbe per tesoreggiamenti od esJ9ortazione, e non più 
addivenire all'emissione di biglietti di piccolo taglio, anche in 
caso di estrema necessità. 
Adunque si affretti il nostro Parlamento ad accogliere una du-
plice misura: il rigetto della Convenzione del 1878 e la riforma 
del nostro ordinamento monetario · sulla base del tipo legale 
oro. Sarà innanzi tutto un passo importantissimo verso un si-
stema serio ed efficace di estinzione del corso forzoso. Sarà 
in secondo luogo un atto di tutela della dignità economica 
nazionale perchè l'Italia non deve dall'aspetto monetario di-
ventare, per eall.sa dell'argento, un'India europea. Sarà infine 
una protezione efficace degli interessi economici nazionali, per-
chè il mercato interno non accumulerà inutilmente nelle sue 
casse un metallo svilito nè più destinato alle funzioni di me-
tallo tipo, ed il mercato estero si troverà impedito di river-
sarlo su noi facendoci in argento i pochi pagamenti metallici, 
a cui ci è tenuto. 
Daremo cosi alI'Europa una grande prova che n-el campo eco-
nomico l'Italia comincia ad agir·e in modo indipendente, comincia 
davvero a fare da sè. 
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'1.'flJ!l MONJilT.A.RY OONJllJJ.lJ,lJNOJ!J. 
1 lì'or tLo sooond timo 'Vibhin rooent yofllr• invitA.-
tfona lrnvo boon iasuod fol' o. Monotu.ry CJonterenoo 
11,nd il inu,y bo oonsidorod ft8 oertm11 t lrnli in .A pr,il 
next tbe ohoaou ropretieu~at1Teo of l'll 'thoeo 
nl\tioua i11~e1·oetod in bho 011cetiona to be lti'eugbt 
fo1·wn11d will uaaow ble in J.-loa·ie. 
Tho ~onotury Oonforonoo of 1879, h.,ld io tho 
a. ~o.ruo 01ty, wi1a brought to a, oloao .-ithout IIJlJ 
LO lwporfont l'Oaulta; but, ut tho samo 'biruo, thero fo 
~. no duubt t lr11t. mach ll'ood was dono br brortll:in(( 
JO tbQ grnund in antic1pntion of tho o.tlljlonoo 
J(l wbioli ia now n.bont to tn,ko . pluoo. n- wne 
ly n.ot 1·oaao1mùlo to expect. tho.t any fìnu..l 
09 deoision on ao ~iffioul~ nnd ìmpo~•ti\llt n fJttea~ 
t 1mm ns tbat wlnoh· ch1etly oo,mpied the o.Lten• 
i- tion o:I' the nelego.tea, nawely, the rehabilita• 
et tion of sìlver, could be arriTed o,t iu ti pro. 
in liruinu1·y disoussio11. Thero ie no doubt · 1ihu:t 
J, t thoae who ohiolly udvocate Bimotr\l1sm did not 
re e]t}leòt nny joint ,md definite aotion to follow on 
re tLat meetwg, bnt we1·e e,itistied with tLe nt tontiou 
prLid to eo impo1·ta.ut n snbjeot, and with the 
ho'pe!thnt tho wo.y was thereby beiug p1-epnred 
id ior eomo llleasm·o o.f 1·eliof in the futu,•o. And 
, t now that within ~twc;i months. a Mone~ry 
r.e Oonferel/,OO is ngain to be bekl, and a~uin wit;h • 
·y tbe object , of devising 11.nd ag1·eetng upou 
some .allevin,tion of, if not remedy fo1· tb o 
to d<11J.1·eciation.of silver, it Ìè a fit iime to reYi~~ the 
(~1: pl'esen t finunoi,tl positiou u,nd to oonsid er tbe 
is po.ints wh_ich will <:niefly ìnfluence. the delegates 
of . r epres~nt1!1g .Amen~ and the T1u·1ous European 
to count n es mterested lll the queetion. In tbe first 
jl'e plnoe let it be berne in mind that Europ.i gene-
r ~·1\Uy needs ~?ld. The demand !lor coiuage eteadily b:, m cr~aaes, Wh~e at the same time the supply docs 
h . not mcreuse m like proportion; ihe prodnetion 0 f 
th the Australasiau mmes has fallen oir, and, althou l{h 
ad !'bere ha~ r_ece~tly been some renewal _of nctivi ty 
l i'•_ m the mmmg 1ndustry in those Ooloniee tbc an-
lH - nurù_ suppli es reoc.ived t..benoe by EuroPe h'n..,8 hcon oon,;u,do,1,•.i.il?l Y Joee thnntbo totu.1 vvh.ich .muvo p c hu:1:,1 r.;: •bt>en compclled to 1,>art w1tb. A new d emBUd, mo-re-i,~ OYer, ùas Jately ansen in the doofre of Itnty to in.-
lh stitute a guld standard, and it is difficult to · see 
3n how tl.iis d~maud, in addition to the existing wa_ut , • 
• is to be supplied. A largo amouut of Englial} 
8 
owpital bas reo,ently been invested in Oompanies1 ç/ 
1 
; fo,mded for the plll·pose of w-orking thè gold fìeldil 
B.. of Southern India, and large returns a.re promised f 
18. to tlrè sharebolders from itbis enter11nse. It is I 
f0 very possible that in a. modemte_ degree some of I?! th€se ventm·es may prove snccessfnl, and tbat 
ln after a while some perceptible amounts of 
e- t he' precious metal may be derived from . 
· that qnarter; but at reseut it would be idle ~ !f ;~0Ji: :~u~0 : 0 l:r:ntù?~;~·s!;;1:mr~t1~~0e~?e~ 
0 
'luiremeuts oJ: eountries. using the goìd sta.ndarcl 
il\' The poaition, therefo1·e, mget be'..iieteadily -faced 
~! as reg:n·ds gòld-that there is not enough o'f .tha______.. 
,1t ,n·ticlc t<Y supply ali those who want it; eonsJ - ._ 
0 _ queuily, that tliose . who bave it !\t present will 
, r n.dopt <.>~ery practica,l meaenre ·of prenmtio:u 
w hen.ever ~heir stpre is tilu•catened, and tb,~t the 
m result of snob measures wiU be to crei1tP. such ~ atringency as will muterially cheo'k traùe, ~ 
, ;- probably be the cause o;l mnch financinl dieorde1·. 
10 Under. auch circumstanoP.s, affec.ting not oné-'. 
3 • cotmtry only, but the whole eommercìal world, . 
. a it •is reasonable that ,an efl'01·t shonld be 
.cl made, by the timely · re • introduction of 
>f e.ilv.er, to avert future trouble; but, in ad-
ditiou to this, each conntrv that will 1end 
-a r epreseutative to the Oon!erence has !IO.me 
special r eason of.its own fo1· wishing to see-silver 
res~red to a position IDOre in accòrdanee w.ith 
· that which it held prior to 1872. In enmuera.tin,, 
these · reasons'thc :hrst pla-ce mnet be acco1'decl 1-é 
:11-~erica. As tbe· lars-eat 1;>1,oducer of _the article 
1t 1s n.~turaµy tùe desire of tb~t cou!'.l~ry't.q- hU;Yè 
as many markets, e.nd · to obtam as b1gh a pr1ce 
:far ber merchandise, as possible; sbnt upo.rt;. d'1·om 
this America holds a · ,large amount of the 
coined metal and finds tbat· it will not cÌl'-
r culate in the country. 'l'he1·e on~ ma.y, strangeìy 
enou6b, see the condnctor of a railwa.y car refuse 
• to ec<:ept tbe "Buzzard " dolLar, as they dis1·e-
ep~tiuliy call t}1e silver coin st~m.ped wi th the 
nat10ual eagle, and demaud p'}per money in its 
pl,tce. In fac!<, wiob eigb ty :millions-of doU,..ua in 
silve1· coilu,.ge tbere is scaroe any si_ln,r in circu· 
1. la liòn in the COlllltl'J. 
France mayt:tke tbe next place. With tbc stock 
or p;old in t he country considerably ditnini~hed, 
with tua store iu t,he Bank vf Fta.noe ao seriously 
çl11pi-eted by the apparent sup'i:ueue.sé of the Go-
vemo1-s d nring last antumn, and still, thottgb iu 
a less deg,·ec, being drawn upon for parn1.'!1ts to · 
t,bis country, it appears stmrige to onloc,kers that 
our nei~hbo111·s cau view their situation ,,,it b such 
equ1J,uiUJity. Slwuld a poor harvest cowpel Frane.e 
to i mport largely of breadstufl'R from Awe.ri_ca. 
dnring nei.t antumn-._as was tbe cal\O la.st yeiu·, she 
wouk1 be hard pressed fo:r: go1c1, and· 'Woulrl gladly 
a welcome an.y arra.ngtJment by whicb the i n11ueùs.0 
stock of silvcr in her :Nntiona.l Bank could be. 
utilìsed in discharge of the debt. . 
Gerrnany bus adopted a gold standard b.t a, 
g rcat expense, and ber rulers would.be relucta,u.t· 
to nckno,\'ledge thdt the· change haa proved to btJ 
a bfonder; bnt theGerman people·are n crt tbl'Ough- . 
out 1•jcb enou1sh to render a gold comage Ìlecoeeat·y, 
or even deRir,ible, and tb,it thie is apprncì.-ted 
by tbemselves is ·.evideuced by tbe fa,i::t tlr:tt tbe 
most iucl uenbial ruembers or the merca.ntile eom-
m unity are earnestly peti,tioning, tbe Go,1,rnment 
to gi ,·e :i. fa.vo_>Trable. reply to the i~vitatiou to a . 
Confo1·eu9e.. ltaly, not tp be behmd. the ot~et· 
Eurovean nationa, 1s at present ta.kiug nct1011 
with a view to tbc introduction of a gpld s tandard; 
but gola, as ,tforcsaiù, is scarce, and it io dvnbtfu l 
:jf It,;ily crm affoi·d to buy ,it, or, ii ùonght, tu kMp 
• it. Bho,ùd a c0mpetition ror gold ariae, ao is very 
J!OSsil,le, w hat chance would It.aly ha.ve ,.uainst 
Enghud, France, aud A.werica ? · 
The1·e r emains only to be conGidered thc posi. 
tion of our own coutt1·y. En~laud has a su!'!icicnt 
euppl~ o~ golcl !or ber req~1rcments, a.nd ia rich 
enongu to keep 1t; the p1·0-.u0e of thtl :A.us t.ra1Hm 
e mines cornea almoat entirely to England, 11,nd ahe 
0 is st,rong enough to prevent it from lJei.ng 
ùivert.,d in o~be1· dii-ect1,ms; aod Engl,md baa · 
èo~oequenl)J'. bit.herto set ber foctl _ag:,LiIJ~t tbe 
re-rnlroduc>t10.1;1 of s1lver as an unlnu1 tcd lPgal 
tfnder. Bnt, thongh . the positio~ .oE out· _o,vn 
oonntry is thus securè, we bave immense mto-
1·esta ub1·ou,d, which bave been g,·ie.-~us1y rt!l'ected 
b,y the dop1·eciatiou of eilver, a_nd " 'b.i,:,h we wonld 
gladlv see r~inatn.ted }'"I °'i.i~, .... ~<>T"'°;';1· P " Eu.t 10 0 . 
'l'he ·eutirè trade ot our Indiiiu. 1,!, rnpir" haa 
from this canse auffered contrnnou~ly ffr 
• six. yeaTB puat, fo1· so g1~eat_ hu.s l>eon t o_e 
uncerl.ainty of the vtslne ot s_,1,-er tha t bust-
n esa bns btJen imped~d, ente1'pl'1BC. checked, ,rnd 
pl'OJ11s turncd into lusaes by tbe vwl~~t. tl:>ct.na-
tions in the ! odiali cxchangcs. Omrea1l!an~, ':'m 
wilitiu·y offi.cers,. ull Eu.-opeaus resident w ~11u•~• 
. d . . ·ing to ruake l't!pnttanecs bome, h 111 e 
an r equa · a· · · I l b t 'entv found \;hefr e,noing power ":t1101s iet Y ' " • )el' et1nn. And morc tha,n tlns, _tbe Q,o,·er11 rn<mt 1f Indio. h«s snt'l'cred auch l0zs_cs 11a bo com plt1Lely 
<\jsaiTan<>e tl, -,Ìl' linauces. It 1s not too m rwh ~o 
sn. th,it 11udcr t he proseEt . Govermn~nt __ t Il 
fr y , , or Indi:1 w01lld att,un 1m equ1lih11am niu. 0es b t i · 1, n n 
ahould eilvcl' come to e "'?1" 1 any ,., t_ f 
neai· . lo tbe valuc.s oj t en yca,rs '.igo. Vi'.1L,1 
la,.ish expend1tm·c on · w:t,·s of am b1~1on, 
:'.rnfol anc1 able mt1,11n.gem~n~ s nc~ 11s 11,e name 
of thc present Fì ::mncc Mnnst~r 1a a g1t,H''.~t;ee 
for and ailvei· worth five sl.iiliiuga au uuue1_ or ne;r tbnn figure, the revenne . of tbe ID' ~an 
Govcrumcnt' woulcl }Jalanc~ i ts exper.d,ti.r_e. 
With . snch intercsts to co~s.rder E~gland 18 IIl 
dnt bound to tako a willmg p,~rt iu 1,he_ 0011· 
forii,ce ,rnd not to show hersolf obstrnet1ve to 
. ,;•1.roe that may be propoaec1, 11nlll8s abso· auy, seL , , t tù •· ,, when l utelv injt1r·ious to onrselvc3. , ~, 0 .. i u1. . 
the ·1Jat C<Jnfe 1·ence wet the1·e W 3~ a nnu,m· 
f ,Jiui:: in fi,1ancial cii-des tlrnt 1, .,thrng 
mous i.Jlec~ wyuld come of it. At the pNsent 
tang , • · · ·t t b t ci ther t ' thero ia a swnlnr una1mm Y a , 1 , /~i or, witho11t the adbeaien of tht,; ~onut ry, 
rome' hing will he dono; nnù, though 1t would 
lle-idlc to attem1>t any prediction ~ts to. thc rc~ult 
of a discuseion on so wide a subJect, it cor;:11J1ly 
docs :i, ear p1·obal>lc that the Oon:fet:e~ce o, ne'd 
Ap1·il ~,1n not close witbont, Rou1e dolimi." i·PJrnltA, 
